
L’evasione fiscale non sente la cri-
si. Stando ai dati diffusi dalle prin-
cipali fonti statistiche (Istat, Ocse,
Banca d’Italia), l’Italia resta il pa-
radiso per gli evasori, conferman-
dosi un inferno fiscale per chi pa-
ga le tasse. Appena chiusa l’ulti-
ma sanatoria sui capitali illegal-
mente esportati, arriva da Banca
d’Italia un dato inquietante: sono
ancora oltre confine almeno 140
miliardi. La caverna di Alì Babà
che il ministro voleva svuotare
(così Giulio Tremonti definiva i te-
sori racchiusi nei forzieri off sho-
re) si è subito riempita o molto
probabilmente non si è mai svuo-
t a t a . D e i 1 0 0 m i l i a r d i
“regolarizzati”, solo 35 hanno ef-
fettivamente attraversato le fron-
tiere un anno fa, come ha segnala-
to Bankitalia nel silenzio imbaraz-
zato del Tesoro. Il resto è rimasto
all’estero, con l’impagabile van-
taggio di essere stato “riciclato”
dallo Stato. Ma l’infedeltà fiscale

non riguarda certo soltanto chi
riesce a trasbordare verso il Lus-
semburgo (paradiso numero uno
per le società italiane) o la Svizze-
ra (meta dei transfrontalieri).
L’Iva continua ad essere il “caso”
nel “caso-Italia”, con un livello di
evasione al 30% della base impo-
nibile (dato medio 2005-08).
Ogni tre euro incassati, uno non
viene dichiarato ai fini Iva. In que-
sto modo vengono sottratti alle
casse dello Stato 30 miliardi l’an-

no: circa due punti di Pil. Bastereb-
be recuperarne la metà per cancel-
lare tre quarti della manovra per
l’anno prossimo. Via il contributo
sull’Irpef, via il taglio dell’assisten-
za, via quello agli enti locali e ai mi-
nisteri. Secondo un’analisi dell’Fmi
la perdita di gettito dell’imposta sul
valore aggiunto dell’Italia è pari al
doppio di quella tedesca o france-
se. Altre fonti, molto meno scientifi-
camente autorevoli ma che hanno
il pregio dell’immediatezza, dise-
gnano un quadro altrettanto allar-
mante. Sul sito www.evasori.info
un anonimo statistico italiano fug-
gito (anche lui) all’estero ha deciso
di raccogliere e compilare tutte le
segnalazioni di fatture non pagate,
scontrini non emessi, lavori esegui-
ti in nero. Ebbene, la curva delle se-
gnalazioni dell’ultimo anno somi-
glia a una salita sul Monte Bianco:
si parte da quota 134mila a settem-
bre 2010 per arrivare a 148mila di
questo mese. Più di mille segnala-
zioni al mese, 33 al giorno.

LA BATTAGLIA DI VISCO
Il quadro è ben noto agli addetti ai
lavori: fiscalisti, esperti economici
e policy makers. La guerra sull’eva-
sione tra i due fronti politici è sem-
pre stata feroce. Quando Vincenzo
Visco mise nero su bianco le sue mi-
sure, nel centrodestra cominciò
una contraerea potentissima. Quel-
la serie di interventi era studiata co-
me una tenaglia che non lasciava
scampo. Il “pacchetto” prevedeva
un conto corrente dedicato per i
professionisti (una sorta di libro
contabile dell’attività), la tracciabi-
lità dei pagamenti a partire da 500
euro, l’elenco clienti-fornitori per
gli esercenti, la trasmissione tele-
matica al fisco dei ricavi dei com-
mercianti, il divieto di “girare” gli
assegni, l’anagrafe dei conti corren-
ti bancari, le fatture telematiche
per le aziende che lavoravano per
la pubblica amministrazione e infi-
ne qualche correzione degli studi
di settore (valutare oltre al fattura-
to anche le spese). In Parlamento e
sui giornali si scatenò l’inferno. Si
agitò lo spettro del “Grande Fratel-
lo” che si insinua nei conti correnti.
Intanto però i contribuenti comin-
ciarono a pagare: 20 miliardi di get-
tito in più al netto degli accertamen-
ti in 18 mesi. L’Italia si avvicinava
all’Europa, dove il fisco può chiede-
re alle banche i saldi dei conti a ini-

zio e fine anno (Francia), rintrac-
ciando acquisti di yacht e fuoristra-
da, senza che nessuno reclami la
privacy. Imbracciando la bandiera
della “libertà economica”, il duo
Berlusconi-Tremonti ha demolito
gran parte di questa impalcatura.
Tutto azzerato il primo anno, salvo
ripescare qua e là qualche mezza
misura per fronteggiare l’emorra-
gia di entrate. Come quella sulla co-
siddetta tracciabilità a partire da
2.500 euro (nella vecchia manovra
era 3.000), che non è affatto una
misura antievasione ma solo antiri-
ciclaggio. L’altra operazione di Tre-
monti è consistita nello stop alle
compensazioni, e nell’allargamen-
to dei casi di adesione e conciliazio-
ne. In questo modo le casse pubbli-
che non si sono svuotate, consen-
tendo all’Agenzia delle Entrate di
sfornare numeri trionfalistici. L’ulti-
mo: 24 miliardi recuperati nel
2010. Tra questi, 10 a seguito di
controlli e 6 per minori crediti d’im-

posta (il resto è per lo più emersio-
ne di contributi). In sostanza non ci
sono misure che spingono a pagare
regolarmente (tecnicamente: au-
mentare la tax compliance), ma so-
lo operazioni che favoriscono il pa-
gamento di una “multa” quando si
viene pizzicati.

L’ARMA SCARDINATA
In questo modo si è scardinata l’ar-
ma più potente per sconfiggere il
“male” italiano. È chiaro che l’eva-
sione c’è quando i redditi non sono
tracciabili. Per avere successo, quin-
di, bisogna puntare a rendere sem-
pre più tracciabili tutti i redditi,
quelli da lavoro dipendente o auto-
nomo, e quelli da rendite. Il gover-
no Berlusconi ha fatto molti passi
indietro su questo fronte, utilizzan-
do l’arma della trattativa e del con-
cordato con chi è sotto accertamen-
to. Una tattica che come al solito
premia chi è furbo. Eppure si po-
trebbe fare molto già da oggi, per-

Emorragia di entrate

Ogni tre euro incassati
uno non viene dichiarato
ai fini dell’Iva

È l’ammontare dell’evasione
annua in Italia, su una base
imponibile di 300
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I numeri

Primo Piano

La tracciabilità a
partire dai 2500 euro
è antiriciclaggio

La comparazione
La perdita di gettito
dell’Iva in Italia è pari
al doppio che in Francia
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120mld

30mld
Sono sottratti alle casse
dello Stato ogni anno:
in pratica 2 punti di Pil

I forzieri off shore restano pie-
ni e in Italia arrivano solo le bri-
ciole. In contemporanea il
«sommerso» dell’Iva sottrae al-
lo Stato 30 miliardi l’anno. La
metà, se recuperata, cancelle-
rebbe tre quarti di manovra.

Evasione, il grande imbroglio
p I dati forniti da Bankitalia: dei 100 miliardi regolarizzati solo 35 hanno varcato la frontiera
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